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La più antica testimonianza di impronte 
umane provenienti dall’Italia è rappresen-
tata dal noto icnosito delle Ciampate del 
Diavolo (località Foresta nel comune di Tora 
e Piccilli), nell’ambito del vulcano estinto di 
Roccamonfina (Caserta). Il sito icnologico 
era già conosciuto dalle popolazioni loca-
li fin dalla prima metà del XIX secolo. La 
documentazione è costituita da numerose 
impronte umane e animali conservate su 
un deposito vulcanico tanto da evocare, 
nel tempo, diverse interpretazioni fantasti-
che su un misterioso camminatore capace 
di attraversare la lava incandescente senza 
bruciarsi (da qui il nome Ciampate del Dia-
volo, ovvero le ‘orme del diavolo’).

Per almeno un decennio, le Ciampate del 
Diavolo sono state le più antiche impronte 
umane conosciute al mondo, fatto questo 
che ha suscitato un grande interesse scien-
tifico e mediatico. 

Il primo rilievo icnologico nell’icnosito 
Le Ciampate del Diavolo ha evidenziato 
l’esistenza di almeno tre tracciati principali, 
che sono stati impressi su un deposito ricco 
di zeolite, prodotto da un flusso piroclastico 
datato, utilizzando il metodo 40Ar/39Ar1 a 
349±3 migliaia di anni fa. Successivamente 
sono stati individuati un nuovo tracciato e 
altre due possibili direzioni di cammino, 

 

1  La datazione argon-argon è un metodo di datazione 
radiometrica utilizzato in geologia e archeologia per 
risalire all’epoca di formazione di minerali e rocce.

portando il numero di tracciati umani 
almeno a sei. Inoltre, all’interno del sito e 
nelle sue immediate vicinanze, sono stati 
rinvenuti alcuni strumenti in pietra lavica 
compatibili con l’età delle impronte.

Contesto geografico e geologico

Come si è detto, il sito delle Ciampate del 
Diavolo è situato sul versante nordorientale 
del vulcano estinto di Roccamonfina. L’evo-
luzione geologica di questo vulcano com-
prende diverse fasi di attività. La documen-
tazione icnologica si riferisce alla fine della 
prima fase, quando, tra 0,385 e 0,335 mi-
lioni di anni fa, si depose una fitta succes-
sione di tipo piroclastico, nota come ‘Tufo 
Bruno Leucitico’ o BLT, sul pendio esterno 
dello strato-vulcano principale. Le tracce 
umane e animali sono conservate sulla su-
perficie superiore dell’evento piroclastico 
LS072 all’interno del BLT. Si ritiene che la 
zeolitizzazione (ovvero la neoformazione di 
minerali a bassa temperatura) dei depositi 
calpestati abbia portato alla litificazione della 
superficie, consentendo così la conservazio-
ne delle impronte. Queste erano a loro volta 
ricoperte da materiale più grossolano e gra-
nulare appartenente all’evento piroclastico 
LS083 che ha ulteriormente contribuito alla 
fossilizzazione delle impronte.

 

2  Codice che identifica un’unità stratigrafica costituita 
da rocce effusive vulcanoclastiche. 

3  Codice che identifica rocce intrusive e metamorfiche 
massive.
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Le impronte del sito di Foresta

Dopo il primo rapporto che sottolineava 
l’importanza globale del sito di Rocca-
monfina, successivi lavori sul campo sono 
stati condotti tra il 2005 e il 2010, arric-
chendo la documentazione nell’area di Fo-
resta (comune di Tora e Piccilli, Caserta) 
con altre testimonianze di frequentazione 
umana. Successivamente, fino al 2020, 
molte risorse sono state impiegate per la 
documentazione minuziosa e di alta defi-
nizione di quanto emerso dalle ricerche.

In origine sono state riconosciute almeno 
46 impronte e un’unica sicura impronta di 
mano organizzate in tre piste (A, B, C) ─ le 
prime due decisamente più spettacolari ─ 
insieme ad altre tracce animali. Più recen-
temente, nel sito, sono state individuate 14 
nuove impronte umane, portando il numero 
totale di tracce umane a 81. Queste nuove 
scoperte hanno consentito l’identificazione 
di altre due piste (chiamate E e F).

Una prima descrizione dettagliata dei tre 
tracciati principali, denominati ‘Piste A, B e 
C’ è stata fornita in Avanzini et al. (2008). 
La pista A (Fig. 1) è composta da 26 im-
pronte su una lunghezza totale di 13,40 m. 
Le impronte raffigurano un individuo che 
scende un pendio molto ripido attraverso 
un percorso a forma di Z, probabilmente 
per scegliere la pendenza più costante e 
conveniente.

La pista B (Fig. 2) è costituita da 19 im-
pronte e da una sola impronta della mano 
e ha una lunghezza totale di 8,60 m (disli-
vello 2,91 m); osservando la disposizione 
spaziale dei passi, sembra che l’autore ab-
bia posizionato i propri piedi in maniera più 
irregolare rispetto a quanto avvenuto du-
rante l’esecuzione della ‘Pista A’; inoltre, le 

Fig. 1 - Immagini complessive dello sviluppo della 
‘Pista A’

Fig. 2 - Immagini complessive dello sviluppo della 
‘Pista B’

impronte mostrano tracce di scivolamento 
che indicano molto probabilmente che l’in-
dividuo ha disceso il pendio in modo meno 
intenzionale, appoggiandosi alla parete con 
la mano sinistra per non cadere. Nell’ultimo 
tratto della pista, in corrispondenza di un 
aumento dell’inclinazione della superficie, 
l’autore scende con la schiena rivolta ver-
so la parete, lasciando tracce confuse delle 
mani e di altre parti del corpo.

Adottando le formule disponibili per la sti-
ma della statura, le impronte delle piste A, 
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B e C sono state attribuite a individui adulti 
di altezza non superiore a 1,56 m, che 
camminavano a una velocità media di circa 
1 m/s.

Sulla base dei resti fossili di Homo rinvenuti 
nella regione (ad esempio il cranio di Cepra-
no), si è ritenuto che molto probabilmente le 
impronte di Roccamonfina potessero essere 
attribuite a una forma europea del Pleisto-
cene medio, come Homo heidelbergensis. 
Oggi, sulla base di un rinnovato dibattito 
sulla precisa caratterizzazione dell’Homo 
heidelbergensis, sembra più corretto lascia-
re irrisolta l’identificazione precisa dei trac-
ciatori della Foresta. Tuttavia, la forma e l’in-
tervallo dimensionale delle impronte uma-
ne di Foresta permettono di supporre che 
gli ominidi che camminarono sulle pendici 
del vulcano Roccamonfina, durante il Plei-
stocene medio, facessero parte di popola-
zioni umane ampiamente diffuse nel Lazio 
meridionale e condividessero alcune carat-
teristiche anatomiche con le popolazioni che 
hanno restituito i loro resti ossei in Spagna, 
nella Sima de los Huesos4. 

L’analisi dettagliata della parte superiore del 
sito, parte dalla quale si staccano le piste A 
e B per discendere il pendio, ha permesso 
di stabilire che vari individui avevano calpe-
stato in momenti successivi e con direzioni 
contrapposte il tracciato. Questo si è quindi 
rivelato essere il più antico sentiero umano 
finora conosciuto.

Infine, uno studio recente conferma l’ori-
ginaria interpretazione dell’impronta della 
mano della ‘Pista B’ lasciata da un piccolo 
individuo umano del Pleistocene medio nel 

corso di movimenti istintivi, necessari per ri-
trovare l’equilibrio perduto dopo un improv-
viso lungo scivolamento sul ripido pendio 
di Roccamonfina. Questa rappresenta la più 
antica impronta fossile umana di mano 
impressa per la deambulazione conosciuta 
fino a oggi.

È stato studiato il comportamento loco-
motore degli umani del Pleistocene medio 
di Roccamonfina, dimostrando che questi 
individui camminavano utilizzando un’an-
datura dinamica equivalente a quella che 
caratterizza gli esseri umani moderni, con 
aggiustamenti dell’andatura durante la lo-
comozione al fine di ridurre al minimo il di-
spendio energetico. Secondo gli autori, le 
caratteristiche corporee desunte dalle im-
pronte, insieme alla dinamica del cammino, 
lasciano ancora aperto il dibattito su una 
presunta attribuzione delle impronte a una 
determinata specie di Homo.

Oltre alle impronte umane sono state ri-
conosciute molte impronte di animali, fra i 
quali sono stati identificati equidi, un orso, 
un probabile capriolo e, fatto assolutamen-
te nuovo per il nostro Paese, anche alcune 
orme di un piccolo elefante, confermando 
ancora una volta l’assoluta unicità e l’impor-
tanza del sito delle Ciampate del Diavolo.
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